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La strategia europea 
di Giorgia: spostare 
il centro a destra
di RENATO CRISTIN Trump nomina Elon Musk e Vivek Ramaswamy a capo del Department 

of Government Efficiency, con l’obiettivo di smantellare la burocrazia 
statunitense. Ci vorrebbe qualcosa di simile anche nel nostro Paese

Un DOGE anche per l’Italia

T alvolta anche un evento avverso 
può essere l’indizio che si è sulla 
strada giusta. Il rinvio dell’appro-

vazione della vicepresidenza esecutiva a 
Raffaele Fitto è un tentativo di sabotaggio 
istituzionale compiuto dalla sinistra eu-
ropea, ma al tempo stesso, anche vista la 
reazione del Ppe contro questo atto sub-
dolo, è il segnale che la strategia europea 
di Giorgia Meloni è vincente, anche per-
ché costringe la sinistra a svelare la pro-
pria preoccupazione di fondo: che l’alle-
anza fra Ppe e Pse si diluisca verso destra.

Concluse le audizioni parlamentari dei 
commissari designati da Ursula von der 
Leyen, possiamo dunque segnalare, con 
linguaggio borsistico, due rimbalzi posi-
tivi, uno nazionale e l’altro continentale: 
l’Italia otterrà un rilevante riconosci-
mento istituzionale e Giorgia Meloni uno 
straordinario successo politico; e l’Unione 
Europea fa un piccolo ma decisivo passo 
in avanti verso un assetto meno spostato 
a sinistra e, in prospettiva, verso l’affos-
samento dell’ircocervo popolar-socialista 
e l’avvento di un’autentica alternanza di 
governo. Per la sinistra, entrambi questi 
risvolti sono negativi, perché premiano 
Meloni e favoriscono l’avvicinamento fra 
popolari e conservatori; mentre per la de-
stra liberalconservatrice (incluso il cen-
tro popolare) sono positivi proprio in base 
a queste due medesime ragioni. È eviden-
te a tutti, anche agli avversari, che l’ar-
tefice di questo risultato è la presidente 
Meloni: ha lavorato con strategie di lungo 
raggio rafforzando la reputazione perso-
nale e nazionale, come ha efficacemente 
dimostrato la presidenza di turno del G7; 
ha acquisito la stima e la fiducia di mol-
ti leaders internazionali anche politica-
mente distanti da lei; ha portato il gruppo 
dei Conservatori e Riformisti (Ecr) a un 
ruolo di peso sulla bilancia europea dia-
logando apertamente con i capi del Ppe 
(Manfred Weber e Ursula von der Leyen 
e in primo luogo) spingendo quest’ultimo 
a condividere le tesi di Ecr su alcuni spe-
cifici problemi (per esempio sul grande e 
drammatico tema dell’immigrazione); ha 
un profilo politico e istituzionale talmen-
te solido da potersi permettere sia di acco-
gliere positivamente l’elezione di Donald 
Trump sia, al tempo stesso, di difendere 
gli interessi non solo italiani ma anche 
europei dinanzi a qualsiasi eventuale for-
zatura geopolitica legata alla turbolenta 
nuova fase della politica estera statuni-
tense che si preannuncia con la seconda 
presidenza Trump.

Così, pur avendo meno della metà dei 
parlamentari del Ppe, l’Ecr può dialogare 
da vicino con i Popolari e al tempo stesso 
muoversi in piena autonomia prescinden-
do dai numeri e facendo leva sulle idee. 
Questa – dialogo con il Ppe, ma con le 
mani e con la mente libere – è la direzio-
ne che Meloni ha scelto per navigare nel 
sempre più burrascoso mare europeo. Ed 
è pressoché scontato che il suo successore 
designato alla presidenza di Ecr, l’ex-pre-
mier polacco Mateusz Morawiecki, pro-
seguirà su questa linea. In caso contrario, 
si intravedrebbero fin d’ora conseguenze 
negative: Ecr verrebbe ancor più plagiato 
nelle idee ed eroso in termini di voti dal 
nuovo gruppo dei sedicenti Patrioti – che 
oltretutto hanno commesso un plagio 
concettuale sottraendo il termine «pa-
trioti» a Giorgia Meloni e a Fratelli d’Ita-

lia che l’avevano elaborato e assunto –, e 
la stessa cosa accadrebbe ai singoli partiti 
che ne fanno parte; il Ppe verrebbe spinto 
sempre di più a sinistra favorendo ulte-
riormente l’agenda progressista; e la già 
iperburocratica macchina gestionale di 
Bruxelles diverrebbe sempre più autori-
taria, con un danno a cascata sugli Stati e 
sui cittadini europei.

Insomma, al di là del dialogo di Ecr con 
il Ppe (ovviamente nei termini sopra in-
dicati) c’è solo la cronicizzazione dell’a-
nomala alleanza fra popolari e socialisti, 
la neutralizzazione (o ibernazione) del-
la destra liberalconservatrice europea e 
l’avvento di un caos generalizzato come 
preludio a un indebolimento dell’UE che 
da un lato porterebbe a conflitti diffusi 
e dall’altro abbasserebbe la qualità della 
vita degli europei, e che infine rappre-
senterebbe lo scenario ideale per le mire 
espansionistiche della Russia neosovieti-
ca di Putin. Una tempesta perfetta nella 
quale affonderebbe non solo l’apparato 
di Bruxelles ma anche l’esistenza sto-
rico-politica dei popoli europei, in una 
sorta di cupio dissolvi simmetricamente 
analogo nella sostanza (sia pure opposto 
nelle intenzioni) a quella tendenza auto-
distruttiva all’opera nella volontà, tipica 
della sinistra, di cancellare l’identità eu-
ropea tradizionale.

I costi per evitare questa disgregazio-

ne sono alti, talvolta iniqui, e ne abbiamo 
già constatato il peso, ma quelli di uno 
scenario libanesizzato e, diciamo così, 
russificato sarebbero incomparabilmen-
te più elevati. Ritorneremmo indietro di 
due secoli, agli scontri fra nazioni, e di 
almeno mezzo secolo per quanto riguarda 
il confronto con la Russia, ma senza più 
disporre della forza necessaria per fron-
teggiarla.

Di fronte al Ppe ostaggio dei socialisti 
che vorrebbero rendere l’identità europea 
un guscio vuoto, e dinanzi ai cosiddetti 
patrioti preda della sindrome di Sansone 
ovvero della tendenza autodistruttiva che 
li smaschera nel loro velleitarismo e nella 
mortale accondiscendenza verso la Rus-
sia, la linea meloniana dei liberalconser-
vatori rappresenta il punto di equilibrio e 
costituisce l’unica risposta possibile tanto 
all’anomalia popolar-socialista quanto al 
sovranismo fallace e filorusso dei «pa-
trioti». Su queste basi, se Ecr si avvicina 
al Ppe non rischia di esserne risucchiato, 
anzi: avvicinandosi al Ppe, Giorgia Melo-
ni non porta la destra al centro, ma può 
portare il centro a destra facendolo con-
vergere, come già stiamo vedendo sulla 
risposta al problema dell’immigrazione, 
verso i temi (e le soluzioni) che la destra 
liberalconservatrice e Meloni stessa han-
no via via elaborato negli ultimi vent’anni. 

Se i Patrioti, pur dichiarandosi sovra-

nisti, sono azzerbinati a un nemico del-
le nazioni europee, cioè alla Russia, non 
possono aspirare ad alcun ruolo di go-
verno dell’Europa, come invece può fare 
Ecr. Legittimo creare una nuova forma-
zione parlamentare; legittimo dividersi 
dal gruppo dei conservatori che, pure 
schierato dalla medesima parte dell’emi-
ciclo, sostiene posizioni divergenti; e pure 
opportuno se ciò si inserisse nella logica 
del marciare divisi per colpire uniti, ma 
poiché quelle divergenze riguardano al-
cune visioni di fondo e oggi soprattutto 
la posizione sulla ciclopica minaccia co-
stituita dalla Russia (al riguardo parla il 
recente report del neocommissario alla 
Difesa ed ex-premier lituano Andrius Ku-
bilius, personalità di spicco dell’antico-
munismo e antisovietismo), il procedere 
separati implicherà anche il deliberare 
divisi. Se infatti la destra è filo-occiden-
tale, atlantista, anticomunista e antiso-
vietica, dev’essere anche antiputiniana in 
quanto la Russia è la prosecuzione occulta 
dell’immarcescibile e antioccidentale so-
vietismo. Nonostante molti temi sui qua-
li fra Conservatori e Patrioti vi è grande 
convergenza, questo discrimine di fondo 
sulla Russia, che sta al di là e al di sopra 
di quei temi, costituisce un abisso. Anche 
su questo Giorgia Meloni è chiara e peren-
toria.
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